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VERONA Dal 2 al 4/1, presso il Monastero degli Stimmati-
ni di Sezano (via Mezzomonte, 28), “Dopocapodanno” sul
tema: “Le parole delle donne”. Promuove l'Associazione mo-
nastero del Bene Comune. Informazioni e iscrizioni: cell.
347/2256997; email: monasterodelbenecomune@gmail.com.

ROMA Il 10/1/16, alle ore 18, presso la parrocchia S. Ber-
nardo da Chiaravalle (via degli Olivi, 180), incontro sul tema:
“La bellezza dell'inizio”. Interviene Marco Guzzi. Informazioni:
tel. 06/2312038; internet: www.sanbernardoparrocchia.it.

PADOVA Il 21/1, alle ore 17, presso l'Aula Tesi della Facol-
tà Teologica del Triveneto (via del Seminario, 7), nell'ambito
del ciclo “Dove va l’umano? Un ciclo di incontri per ripensa-
re il Convegno di Firenze 2015 e i suoi i temi”, incontro sul
tema: “Dove va il sociale?”. Promuovono la Fondazione Lan-
za e la Facoltà Teologica del Triveneto. Intervengono Elena Pul-
cini (Università di Firenze) e Giuseppe Quaranta (Facoltà Teo-
logica del Triveneto). Informazioni: tel. 049/8756788,
049/664116; email: info@fondazionelanza.it.

VERONA Il 24/1, ore 16-18.30, presso il Monastero degli stim-
matini di Sezano (via Mezzomonte, 28), incontro dal titolo: “Plu-
ralismo e dialogo in una società multiculturale, multireligio-
sa e secolarizzata”. Organizza il Gruppo per il pluralismo e

il dialogo. Interviene don Pierluigi di Piazza (Centro di acco-
glienza Ernesto Balducci, Udine). Ulteriori informazioni: tel.
0432/560699, fax 0432/562097; email: segreteria@cen-
trobalducci.org; internet: www.centrobalducci.org.

ROMA L'11/2, alle ore 18.15, presso il salone della Comunità
di Base di San Paolo (via Ostiense 152/b), nell'ambito del
Cantiere Cipax 2015-2016 “Nuove economie di pace”, in-
contro sul tema: “Religioni e giustizia economica”. Promuo-
ve il Cipax, in collaborazione con Adista, CdB San Paolo, Con-
fronti, Figli di Abramo-amici per la pace, Officina Adista, Os-
servatorio per il dialogo laico-interreligioso e Pax Christi. In-
tervengono Marco Mazzoli e Giovanna Badalassi. Introduce:
Gianni Novelli. Informazioni: tel./fax 06/57287347; email:
info@cipax-roma.it; internet: www.cipax-roma.it.

NAPOLI Il 5/3, ore 17.45-20, presso l'Associazione Scuo-
la di Pace (via Foria, 93), nell'ambito del ciclo seminariale
“Luci nel buio. Testimoni della nonviolenza nel '900”, incontro
sul tema: “Donne per la nonviolenza”. Promuove l'Associa-
zione Scuola di Pace, in collaborazione con Pax Christi Na-
poli, Fgei e Associazione Claudio Miccoli. Interviene Sergio
Tanzarella (docente di Storia della Chiesa). Informazioni:
tel./fax 081/7373462, cell 333/3963476; email: scuola-
dipace1@gmail.com; internet: www.scuoladipacenapoli.it.
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38377 CITTÀ DEL VATICANO-ADISTA. “Vin-

ci l'indifferenza e conquista la pace” è il mot-

to che papa Francesco ha scelto per la 49a

Giornata Mondiale della Pace, che si celebra

come di consueto a Capodanno. Nel Mes-

saggio – datato 8 dicembre (giorno d’inizio

del Giubileo Straordinario della Misericordia),

ma diffuso dalla Sala Stampa vaticana il 15

dello stesso mese – il papa insiste su alcu-

ni concetti chiave che hanno contraddistinto

molti dei suoi precedenti interventi pubblici,

come la “globalizzazione dell'indifferenza”,

la “terza guerra mondiale a pezzi” e la stret-

ta correlazione tra questione sociale, que-

stione climatica e assenza di pace.

Come da prassi consolidata, il testo è

denso di citazioni, ma emerge con forza, sin

dalle prime righe, il desiderio di sottolineare,

nel 50° anniversario della sua conclusione,

l'importanza cruciale del Concilio Vaticano II

e dei suoi documenti, come la Nostra aetate

e la Gaudium et spes, nonché la sempre gran-

de attualità delle encicliche “sociali” – come

la Populorum progressio di Paolo VI, la Solli-

citudo rei socialis di Giovanni Paolo II e la Ca-

ritas in veritate di Benedetto XVI – che rac-

contano una “Chiesa in uscita”, in dialogo

con il mondo (non solo cattolico) e soprat-

tutto attenta ai bisogni delle realtà più fragi-

li ed emarginate. Accanto ad esse il Mes-

saggio integra numerose citazioni dell'enci-

clica “verde” Laudato si', autocitazioni di Fran-

cesco che ribadiscono ancora una volta il co-

mune e indissolubile destino che lega l'es-

sere umano e la “casa” che abita.

In un anno attraversato da conflitti e at-

tentati terroristici in tutto il mondo, ma an-

che dall'accresciuta consapevolezza della mi-

naccia connessa con il riscaldamento globa-

le, il papa invita «a superare il male e a non

abbandonarsi alla rassegnazione e all'indif-

ferenza», «avendo a cuore i membri più fragili

e la salvaguardia del bene comune» e con-

servando sempre un «atteggiamento di cor-

responsabilità solidale». Fuori da questa re-

lazione di solidarietà e corresponsabilità, av-

verte il papa, «ci si troverebbe ad essere me-

no umani».

Indifferenti o anestetizzati
Francesco ribadisce con forza che «l'in-

differenza costituisce una minaccia per la fa-

miglia umana», ma è altresì consapevole che,

oggi più che mai, questa è diventata un trat-

to distintivo e pervasivo delle società mo-

derne, tanto che è ormai possibile parlare di

“globalizzazione dell'indifferenza” anche in

una fase storica caratterizzata da una mag-

giore circolazione delle informazioni e delle

idee grazie ai nuovi media. La maggiore cir-

colazione di notizie, dice infatti Francesco,

«non significa di per sé aumento di attenzio-

ne ai problemi», «anzi, può comportare una

certa saturazione che anestetizza e, in qual-

che misura, relativizza la gravità dei proble-

mi». Ancor più inquietante è poi, al di là di

questo effetto collaterale dell'ipercomunica-

zione, l'indifferenza di tutte quelle persone

che non si sentono corresponsabili della sor-

te dell'umanità e del pianeta, e «preferisco-

no non cercare, non informarsi e vivono il lo-

ro benessere e la loro comodità sorde al gri-

do di dolore dell’umanità sofferente». «In que-

sti ed in altri casi – denuncia il papa – l’in-

differenza provoca soprattutto chiusura e di-

simpegno, e così finisce per contribuire al-

l’assenza di pace con Dio, con il prossimo e

con il creato».

Sfera individuale e sfera pubblica
Per Francesco l'indifferenza è sistemica:

trascendente, materiale e politica insieme.

«L’indifferenza verso Dio supera la sfera inti-

ma e spirituale della singola persona ed in-

veste la sfera pubblica e sociale», finendo col

prestare il fianco al «perdurare di situazioni

di ingiustizia e grave squilibrio sociale». «In

questo senso – punta il dito – l’indifferenza,

e il disimpegno che ne consegue, costitui-

scono una grave mancanza al dovere che ogni

persona ha di contribuire, nella misura delle

sue capacità e del ruolo che riveste nella so-

cietà, al bene comune, in particolare alla pa-

ce, che è uno dei beni più preziosi dell’uma-

nità». La condanna del papa è senza appel-

lo quando l'indifferenza coinvolge la sfera isti-

tuzionale e le relazioni politiche, troppo spes-

so animate dall'interesse e dal profitto più

che dal senso di solidarietà e di responsabi-

lità nei confronti dei popoli e della Madre Ter-

ra. Questo atteggiamento delle classi dirigenti

«favorisce e talvolta giustifica azioni e politi-

che che finiscono per costituire minacce al-

la pace» e «può anche giungere a giustifica-

re alcune politiche economiche deplorevoli,

foriere di ingiustizie, divisioni e violenze, in

vista del conseguimento del proprio benes-

sere o di quello della nazione». Come già

espresso più volte durante la recente visita

apostolica in Africa, papa Francesco indivi-
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dua nella povertà e nella violazione dei dirit-

ti una delle principali cause della violenza e

della guerra. Quando infatti le popolazioni «ve-

dono negati i propri diritti elementari, come

il cibo, l’acqua, l’assistenza sanitaria o il la-

voro, esse sono tentate di procurarseli con

la forza».

Educare alla solidarietà
In verità, dice Francesco recuperando la

prima drammatica esperienza di indifferenza

omicida nella tradizione biblica, quella mani-

festata da Caino nei confronti del fratello Abe-

le – ma «Dio non è indifferente» e chiede a

Caino «di renderne conto» –, ognuno è re-

sponsabile del suo prossimo e, per questo

motivo, «siamo chiamati a fare dell’amore,

della compassione, della misericordia e del-

la solidarietà un vero programma di vita, uno

stile di comportamento nelle nostre relazio-

ni gli uni con gli altri». Ed è proprio la solida-

rietà che il papa invoca per questa Giornata

Mondiale della Pace, come unica risposta

plausibile di fronte «alle piaghe del nostro

tempo e all'innegabile interdipendenza che

sempre più esiste» nell'era della globalizza-

zione. E la solidarietà rappresenta anche il

valore faro per tutti quei soggetti, privati e

istituzionali, chiamati alla responsabilità del-

l'educazione: a partire dalla famiglia, «primo

luogo in cui si vivono e si trasmettono i va-

lori dell’amore e della fraternità, della convi-

venza e della condivisione, dell’attenzione e

della cura dell’altro»; passando per la scuo-

la e i centri di aggregazione, chiamati a for-

mare «le dimensioni morale, spirituale e so-

ciale della persona» attraverso l'insegna-

mento dei valori «della libertà, del rispetto re-

ciproco e della solidarietà»; per arrivare infi-

ne al mondo dell'informazione (che è anche

formazione), che deve «innanzitutto porsi al

servizio della verità e non di interessi parti-

colari» e deve poi – come non leggere in que-

sto passaggio un implicito riferimento alle

questioni relative agli scandali del Vatileaks

2? – «anche vigilare affinché il modo in cui si

ottengono e si diffondono le informazioni sia

sempre giuridicamente e moralmente lecito».

Operatori di pace
Parole di ringraziamento e di elogio il pa-

pa le dedica alle Ong, agli organismi caritati-

vi, alle associazioni laiche e cattoliche e a

tutti quei singoli individui che si impegnano

quotidianamente nel servizio agli ultimi. «Que-

ste azioni sono opere di misericordia corpo-

rale e spirituale, sulle quali saremo giudica-

ti al termine della nostra vita», avverte Fran-

cesco. Un ringraziamento speciale è poi ri-

servato a «tutte le persone, le famiglie, le par-

rocchie, le comunità religiose, i monasteri e

i santuari, che hanno risposto prontamente

al mio appello ad accogliere una famiglia di

rifugiati», lanciato durante l'Angelus del 6 set-

tembre scorso, a seguito delle numerose stra-

gi del mare e in un momento in cui dal mon-

do politico italiano ed europeo arrivavano in-

quietanti inviti alla chiusura delle frontiere.

L'appello del papa
Proprio a partire dai molti piccoli esempi

di misericordia, Francesco ha voluto lanciare

il suo appello per la Giornata Mondiale della

Pace nel segno del Giubileo appena aperto.

Innanzitutto, occorre migliorare la vita dei de-

tenuti, valorizzando e aumentando le forme

correttive alternative alla detenzione e sen-

za escludere l'ipotesi di nuove amnistie. In

secondo luogo Francesco invita gli Stati a «ri-

pensare le legislazioni sulle migrazioni, af-

finché siano animate dalla volontà di acco-

glienza, nel rispetto dei reciproci doveri e re-

sponsabilità» e, soprattutto, dalla consape-

volezza che la clandestinità cui la legge co-

stringe molti migranti tende a spingerli verso

la criminalità. Infine, i responsabili delle isti-

tuzioni sono chiamati a mettere in campo so-

luzioni credibili per garantire a tutti le famo-

se “tre T” (tierra, techo, trabajo: terra, casa,

lavoro) che papa Francesco aveva già invo-

cato durante l'incontro in Vaticano con i mo-

vimenti popolari e nel viaggio in Africa. Pres-

sante in ultima istanza, l'invito di Francesco

agli Stati affinché instaurino relazioni inter-

nazionali che mettano al centro i diritti dei

popoli e non il profitto. E le indicazioni sono

molto chiare: primo, «astenersi dal trascina-

re gli altri popoli in conflitti o guerre che ne

distruggono non solo le ricchezze materiali,

culturali e sociali, ma anche – e per lungo

tempo – l’integrità morale e spirituale»; se-

condo, «cancellazione o gestione sostenibi-

le del debito internazionale degli Stati più po-

veri»; terzo ed ultimo, «adozione di politiche

di cooperazione che, anziché piegarsi alla dit-

tatura di alcune ideologie, siano rispettose

dei valori delle popolazioni locali e che, in

ogni caso, non siano lesive del diritto fonda-

mentale ed inalienabile dei nascituri alla vi-

ta». (giampaolo petrucci)
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38378 ROMA-ADISTA. Poiché chiuso un Si-

nodo se ne apre un altro, o meglio inizia l'iter

del successivo (i Sinodi ordinari hanno ca-

denza triennale; nei periodi di tempo fra le As-

semblee la continuità del lavoro è assicurata

dal Consiglio di Segreteria, formato da ve-

scovi), il “vaticanista” Sandro Magister scom-

mette che il prossimo sarà «sui preti sposa-

ti». Papa Francesco, cui spetta la definizione

del tema sinodale, non ha ancora comunica-

to quello per il Sinodo 2018. L'ipotesi – o l'an-

ticipazione? Magister può vantare ottime fon-

ti di informazione – pubblicata il 9 dicembre

su chiesa.espressonline.it sembrerebbe az-

zardata, essendo l'obbligo al celibato per i sa-

cerdoti di lunga tradizione una ferrea condi-

zione dell'ordinazione presbiterale nella Chie-

sa latina. L'ipotesi è però frutto di deduzioni

tutt'altro che peregrine, di incrocio di eventi

e incontri passati e prossimi. “Indizi”, li chia-

ma il giornalista. Il primo dei quali, scrive, «è

l'evidente volontà di papa Francesco di attuare

l'agenda dettata nel 1999 dal card. Carlo Ma-

ria Martini, in un memorabile intervento nel

Sinodo di quell'anno» (per l'integrale di Mar-

tini, v. Adista n. 73/99). Ecco i nodi da di-

scutere nella Chiesa secondo Martini, gesui-

ta come Francesco: «Penso alla carenza in

qualche luogo già drammatica di ministri or-

dinati», alla «posizione della donna nella so-

cietà e nella Chiesa», alla «partecipazione dei

laici ad alcune responsabilità ministeriali», al-

la «sessualità» e alla «disciplina del matri-

monio», alla «prassi penitenziale», al «bisogno

di ravvivare la speranza ecumenica»; «penso

al rapporto tra democrazia e valori e tra leggi

civili e legge morale». Sessualità e matrimo-

nio sono stati trattati negli ultimi due Sinodi,

quello speciale (2014) e quello ordinario (nel

passato ottobre), osserva Magister, che ag-

giunge: «Niente vieta, quindi, che il “tema no-

dale” del prossimo Sinodo possa essere quel-

lo che Martini ha messo in testa a tutti: “La

carenza di ministri ordinati”». Va bene, ma per-

ché non la «speranza ecumenica», vien da

chiedersi? Non manca un contesto forte a

supporto di una trattazione sinodale di que-

sto argomento, per esempio il cinquecente-

nario della Riforma che cade nel 2017, deci-

samente importante per tutte le confessioni

cristiane, e che potrebbe essere foriero di pas-

si di fratellanza nel rapporto fra cattolicesimo

e Chiesa riformata. 

Il sospetto è che Magister sappia di più.

Comunque sia, inanella indizi non trascurabi-

li, pur se non determinanti, e fra gli eventi

prossimi ha buon gioco ad annoverare il viag-

gio che il papa farà a metà febbraio nel Chia-

pas (Messico), dove centinaia di diaconi con

moglie premono per “salire di grado”, ovvero

per essere ordinati sacerdoti. «L'ordinazione

in massa di questi diaconi, tutti sposati», ri-

corda il giornalista, «ebbe il suo culmine nei

quarant'anni di episcopato, dal 1959 al 2000,

di Samuel Ruiz García»; ebbe una battuta di

arresto quando nel 2000 «con le dimissioni

di Ruiz Garcia, Roma ordinò di sospendere le

ordinazioni di altri diaconi»; ha ripreso vigore

con l'elezione di Bergoglio al soglio pontificio,

dato che «nel maggio del 2014, Roma ha di

nuovo autorizzato il successore di Ruiz Gar-

cía, il vescovo Felipe Arizmendi Esquivel, a ri-

prendere le ordinazioni diaconali», senza por-

re un limite al loro numero.

Il viaggio in Chiapas, tuttavia, è ancora il

meno significativo fra i segni che Magister in-

dividua. Altri indizi, infatti, dicono di un per-

corso di ascolto, se non di apertura, già sul

tappeto. E precisamente: le parole del papa

al vescovo di Xingu, in Brasile, mons. Erwin
Krautler, che gli parlava della necessità di ov-

viare alla scarsità di clero nella sua diocesi:

«Le Conferenze episcopali regionali e nazio-

nali – aveva detto Francesco – dovrebbero cer-

care e trovare il consenso su una riforma e

proporne a Roma le linee»  (v. Adista Notizie

n. 16/14); il favore del cardinale brasiliano

Claudio Hummes, grande fan e amico di Ber-

goglio, all'ordinazione di uomini, anche spo-

sati, di provata fede e specchiata vita, i “viri

probati”; e – ma questo lo aggiungiamo noi,

a testimonianza del percorso avviato – il fat-

to che l'episcopato brasiliano abbia accolto,

durante un'Assemblea generale dell'anno

scorso, l'idea di istituire una commissione di

studio ad alto livello proprio sui “viri probati”

(v. Adista Notizie n. 45/14).

Sempre a proposito di Hummes, Magister

ricorda che il cardinale, in veste di presiden-

te sia della Commissione per l’Amazzonia del-

la Conferenza episcopale del Brasile, sia del-

la Rete Pan-Amazzonica – che riunisce 25 car-

dinali e vescovi dei Paesi dell'area, oltre a

rappresentanti indigeni di diverse etnie loca-

li – «ha dichiarato il mese scorso alla Radio

Vaticana di “lavorare affinché ci sia una Chie-

sa indigena, una Chiesa immersa nella sto-

ria, nella cultura e nella religione degli indi-

geni, una Chiesa che abbia come guida un

clero indigeno. Loro hanno il diritto a questo.

UN SINODO 
SUI PRETI
SPOSATI? 

UN'IPOTESI
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Sono l’ultima periferia che abbiamo, la più

lontana”». «Ma si sa che dire “clero indige-

no” in questo contesto significa prospettare

un clero anche sposato», è l'osservazione del

giornalista, il quale però non spiega meglio

tale allusione. 

C'è un tempo per il sacerdozio... 
Fra le soluzioni alla carenza di sacerdoti –

che Magister non prospetta, ma che potreb-

bero essere presentate e discusse da un

eventuale Sinodo sui preti sposati – sarebbe

caldeggiata da più di un vescovo brasiliano

l'ordinazione dei “presbiteri di comunità”, cioè

formati dalle comunità di appartenenza, non

importa se celibi o meno, che svolgerebbero

il loro ministero solo all’interno di esse. E ma-

gari solo per determinati periodi di tempo. 

Un'idea, quella dei preti di comunità, che

data già da qualche anno (v. Adista Notizie n.

17/11). Quella del sacerdozio a tempo è più

vecchia ancora, anche se poco se ne sa: sa-

rebbe stata discussa durante la XXIII Con-

gregazione generale (16 settembre-23 otto-

bre 1983) della Compagnia di Gesù. Non ri-

sulta da nessun documento ufficiale, ma nei

“corridoi” di quell'assise circolava come ipo-

tesi dibattuta. (eletta cucuzza)

INCHIESTA 
SUI CATTOLICI 
AL TEMPO 
DI PAPA
FRANCESCO.
INTERVISTA 
AL SOCIOLOGO
MARZANO
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38379 ROMA-ADISTA. Un viaggio fra i cat-

tolici al tempo di papa Francesco. Lo ha com-

piuto Marco Marzano, docente di sociologia

all’università di Bergamo e autore di diverse

monografie sul mondo cattolico (v. Adista Se-

gni Nuovi nn. 27/12 e 44/13), per il Fatto

Quotidiano: dieci puntate pubblicate sul quo-

tidiano diretto da Marco Travaglio che han-

no percorso in lungo e in largo la Chiesa e il

mondo cattolico, non avvalendosi di statisti-

che ufficiali ed ufficiose o di studi e ricerche

più o meno serie e attendibili, ma recandosi

direttamente sul posto, nelle parrocchie, nei

seminari, nei gruppi, nelle sacrestie, incon-

trando parroci, seminaristi, religiose, laici im-

pegnati, famiglie, coppie, persone divorziate,

omosessuali. Il risultato è un affresco a co-

lori vivi della Chiesa cattolica reale al tempo

di papa Francesco, diventato ora anche un

volume (Inchiesta sui cattolici al tempo di Fran-

cesco, euro 2,50) uscito a partire dal 18 di-

cembre insieme al Fatto Quotidiano.

«Il progetto – spiega Marzano ad Adista

– nasce dal desiderio di raccontare l'evolu-

zione del cattolicesimo italiano al tempo di

Francesco, lontano dai palazzi e dai suoi in-

trighi. Andando quindi nelle periferie cattoli-

che per descrivere la situazione reale della

Chiesa italiana di base. Dando voce a delle

"storie minori", cioè alle narrazioni di per-

sone sconosciute, la cui vicenda viene rac-

contata nella prima parte di ciasuno dei die-

ci microsaggi».

Molte questioni affrontate nella tua inchie-
sta sono state fra i temi di cui si è discus-
so al Sinodo dei vescovi sulla famiglia con-
cluso nello scorso mese di ottobre. A co-

minciare dal nodo dei divorziati riposati. Co-
sa è emerso dalla tua indagine?

Soprattutto l'anacronismo di una norma che

considera il divorzio fonte del massimo degli

scandali. Nelle nostre società, i peccati perce-

piti come principali e più gravi sono certamen-

te altri. Su questo come su altri temi la Chiesa

sembra non voler cedere al primato della co-

scienza individuale sulla norma ecclesiale. Nel-

la realtà, la tolleranza verso i divorziati è molto

ampia e la sfiducia verso la norma lo è ancor

di più: che l'esclusione dei divorziati dalla co-

munione sia conseguenza di una legge giusta

non ci crede più quasi nessuno. Nondimeno

anche qui, come in altri campi, la sofferenza

delle persone escluse è reale.

L’inchiesta parte da una storia di vita…
Si tratta di una coppia di divorziati rispo-

sati che nella loro prima unione stavano con

persone lontanissime dalla Chiesa e dalla vi-

ta religiosa. È proprio incontrandosi che han-

no invece riscoperto l'importanza e la bellez-

za di un sincero percorso spirituale. Ed è pe-

rò proprio ora che ne sono esclusi.

Una storia davvero paradossale… Per quan-
to riguarda le persone e le coppie omoses-
suali è invece tutto più chiaro?

I singoli fedeli gay sono talvolta accolti e

talvolta no, le coppie non sono accolte mai.

L'omosessualità non è mai ufficialmente ri-

conosciuta come una tendenza compatibile

con la formazione di un nucleo familiare. Su

questo abbiamo ricevuto alcune lettere bel-

le, intense e drammatiche. Una difficoltà ul-

teriore nell'affrontare tale questione nasce

dal fatto che, se lo facesse, la Chiesa do-



vrebbe fare i conti anche con un suo gigan-

tesco problema interno: quello dell'omoses-

sualità del clero.

In questa inchiesta hai affrontato anche il
nodo del celibato ecclesiastico… 

E si è scatenato un vero e proprio putiferio.

Ho ricevuto decine di lettere – diverse delle qua-

li sono pubblicate nel libro –, il pezzo è stato

messo sul mio blog e lì ha ricevuto un'infinità

di commenti. Lo stesso è avvenuto su Face-

book. Migliaia di condivisioni e commenti, mol-

ti agguerriti e aggressivi. Ho riflettuto su quel

che è avvenuto e ho compreso una cosa che

non mi era chiara: e cioè che la purezza ses-

suale dei preti è, per molti, un elemento dav-

vero decisivo della loro sacralizzazione e dun-

que della santità della Chiesa. Per tanti cre-

denti, la Chiesa è santa se il clero è casto, cioè

se mantiene fede alla promessa di non avere

una propria vita sessuale e affettiva, e quindi

in questo modo e per questa via, assomiglia a

Gesù, diventa semidivino. C'è bisogno di riflet-

terci ancora e a lungo.

In questo scenario come ti sembra che si
stia muovendo papa Francesco?

Difficile a dirsi. Sembra di intuire una vo-

lontà riformatrice che però fatica a tradursi

in decisioni concrete. Il terreno forse più pro-

mettente è quello dei divorziati, sul quale ha

lavorato il Sinodo sulla Famiglia e che do-

vrebbe essere oggetto di una prossima esor-

tazione apostolica. Sugli altri mi sembra che

tutto taccia. Sull'omosessualità il Sinodo

non ha fatto nessun passo in avanti, nem-

meno timido. Idem per quanto riguarda le

donne. Anche la sola idea del diaconato fem-

minile non ha riscosso nessun consenso.

La Chiesa cattolica fatica a riformarsi e rea-

gisce ad ogni alito di novità con un ulterio-

re irrigidimento. In questa situazione, molto

spesso i fedeli fanno da soli e si scoprono

capaci di autonomia e di intelligenza, com-

prendono di non avere così tanto bisogno

delle gerarchie per vivere una vita cristiana

piena e soddisfacente, all'insegna di quel-

l'autenticità così importante per noi "mo-

derni". (luca kocci)
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38380 BRINDISI-ADISTA. Sono già tre, in po-

co più di sei mesi, i preti dell’arcidiocesi di

Brindisi-Ostuni finiti sotto inchiesta della ma-

gistratura per reati di pedopornografia e abu-

si su minori. E per la seconda volta, un grup-

po di cattolici brindisini chiede al proprio ve-

scovo, mons. Domenico Caliandro, di pren-

dere provvedimenti più energici di quelli adot-

tati finora e di istituire una commissione dio-

cesana di inchiesta sulla pedofilia.

Due arresti e un indagato in 6 mesi
Lo scorso 10 dicembre – ma la notizia si

è appresa solo il giorno 14 – i carabinieri han-

no perquisito l’abitazione e sequestrato il pc

di don Francesco Caramia, parroco di San Giu-

stino de Jacobis, a Brindisi. Le accuse, anco-

ra tutte da dimostrare, sono di abusi sessua-

li nei confronti di un minore, che avrebbe ri-

velato le violenze subite al suo pediatra. «L’ar-

civescovo di Brindisi ha appreso con dolore la

notizia che un sacerdote della città è indaga-

to per reati molto gravi», si legge nella nota

della Curia brindisina. «L’interessato respinge

con fermezza l’accusa e ritiene di potersi ade-

guatamente difendere. Per farlo con maggio-

re libertà e anche per ragioni di salute, ha su-

bito lasciato la parrocchia in cui svolgeva il

suo ministero. Mons. Caliandro dichiara la sua

fiducia nella magistratura e attende l’esito del-

le indagini. L’Autorità diocesana, se ha cer-

tezza dei delitti, intende agire sempre con de-

terminazione, con la massima considerazione

per le vittime, seguendo la linea dettata da pa-

pa Francesco e dai suoi immediati predeces-

sori. Intanto la Chiesa locale di Brindisi-Ostu-

ni, nella sofferenza di questo periodo, conti-

nui umilmente a lavorare e a pregare, soste-

nendo il ministero di tanti sacerdoti fedeli, che

si spendono generosamente ogni giorno se-

condo la loro vocazione».

Pochi giorni prima era stato arrestato un

altro prete, don Francesco Legrottaglie, ac-

cusato di detenzione di materiale pedoporno-

grafico (aveva subìto una condanna per ana-

loghi reati già negli anni ’90). E sempre il 10

dicembre è stato rinviato a giudizio con rito ab-

breviato – come chiesto dall’imputato che co-

sì, se condannato, potrà avere la pena ridot-

ta fino ad un terzo – don Giampiero Peschiul-
li, arrestato a maggio 2015 perché accusato

di abusi sessuali su minori (a dare il via alle

indagini era stato allora un servizio della tra-

smissione televisiva Le Iene).

Una commissione di inchiesta sulla pedofilia
«Gent.mo arcivescovo – scrivono a mons.

Caliandro i cattolici brindisini riuniti nel grup-

NUOVI CASI 
DI PEDOFILIA 

NELLA DIOCESI 
DI BRINDISI. 

I FEDELI
CHIEDONO 

UNA
COMMISSIONE

D’INCHIESTA



po “Manifesto 4 ottobre” – nel maggio scor-

so, qualche giorno dopo l’arresto di un parro-

co nella città capoluogo con l’accusa di vio-

lenza sessuale su minori di 14 anni con l’ag-

gravante dell’abuso di autorità (don Peschiul-

li, ndr), le indirizzammo una lettera a conclu-

sione della quale chiedevamo di istituire una

commissione di inchiesta come avevano fat-

to due diocesi italiane, Verona e Bressanone»

(v. Adista Notizie n. 21/15): ora, aggiungono,

è emerso un nuovo caso (quello di don Le-

grottaglie), rispetto al quale «leggiamo una sua

dichiarazione (si tratta della nota ufficiale del-

l’arcidiocesi di Brindisi-Ostuni, ndr) secondo

la quale “per il sacerdote si determina da su-

bito la limitazione di qualsiasi atto di ministe-

ro pubblico fino a nuova disposizione” e “tut-

tavia da anni non ha alcun incarico e non svol-

ge alcun ruolo in diocesi”. I giornali parlano di

una sua dichiarazione secondo la quale il sa-

cerdote arrestato “potrà celebrare solo priva-

tamente”. Un passaggio, quest’ultimo, origi-

nato, forse, da un difetto di comunicazione o

refuso, che richiederebbe qualche parola chia-

rificatrice del suo pensiero dal momento che,

per come lo si legge, appare avulso dal sen-

so profondo dell’Eucarestia, fonte e culmine

della vita comunitaria, che non potrebbe es-

sere ridotta a pia pratica di pietà individuale».

Il nostro convincimento, scrivono ancora, è

che il problema della pedofilia nel clero non

possa «essere affrontato in maniera episodi-

ca e con dichiarazioni rassicuranti verso le co-

munità e l’opinione pubblica, sempre più in-

sofferenti nei riguardi di questi comportamen-

ti». «Non si tratta di punire e reprimere, ma di

avviare una profonda revisione dei metodi di

selezione e formazione dei presbiteri, troppo

lontani e separati dalla vita quotidiana e dalle

comunità. E si tratta anche di promuovere una

verifica, libera e sincera, degli stili di vita di tut-

ti. Ci chiediamo, allora, se a fronte di certi com-

portamenti sia sufficiente l’allontanamento dal

ministero pubblico dei presbiteri coinvolti o se,

invece, nel dare segnali chiari e rigorosi di ri-

provazione, non sia giusto procedere, rapida-

mente, dopo le prescritte verifiche, alla so-

spensione da qualsiasi funzione pastorale e

sacramentale in pubblico e in privato (so-

spensione a divinis), almeno fino a quando non

risultasse l’innocenza degli accusati». E rispetto

all’arresto di don Legrottaglie, «ci chiediamo,

inoltre, se non sarebbe stato doveroso, dopo

la precedente condanna negli anni ’90 per abu-

si su minori, non permettere all’interessato la

prosecuzione del ministero presbiteriale. Per

molto meno, e cioè perché il loro amore non

rientra nel canone ecclesiastico, non si per-

mette a uomini e donne l’accesso ai sacra-

menti!». Quindi la richiesta, già formulata a

maggio, in occasione dell’arresto di don Pe-

schiulli: l’istituzione di una commissione dio-

cesana di inchiesta sulla pedofilia.

Alcuni laici si credono «più santi» di altri
Alla lettera del gruppo “Manifesto 4 otto-

bre”, mons. Caliandro risponde a mezzo stam-

pa, con un’intervista rilasciata al Nuovo quo-

tidiano di Puglia (1/12): «Quando una perso-

na è inquisita – afferma il vescovo – la Chie-

sa restringe le facoltà e gli fa conservare il di-

ritto di celebrare messa in forma privata, sen-

za i fedeli. Quando la situazione va avanti e si

arriva al rinvio a giudizio, il prete viene sospeso

a divinis in attesa della conclusione del pro-

cesso. Nel caso poi il prete, all’esito del pro-

cedimento, venga condannato per pedofilia,

interviene il papa che riduce il prete allo sta-

to laicale». E conclude, riferendosi evidente-

mente – sebbene senza citarli – ai cattolici del

“Manifesto 4 ottobre”: «Ci sono alcuni laici

che credono di essere più santi degli altri. Le

persone di Chiesa sono uomini umili che ca-

piscono che deve essere garantita la dignità

delle persone, la dignità dei bambini, che non

subiscano scandali e non conseguano ferite

che possono fare male nella loro crescita».

Sorpresi e amareggiati
La sua reazione, replica il gruppo “Manife-

sto 4 ottobre”, «è per noi motivo di sorpresa e

di amarezza perché, a chi esprimeva preoccu-

pazione per il grave problema ed in spirito di

collaborazione prospettava (a torto o a ragio-

ne) ipotesi di possibili interventi, dichiarandosi

a disposizione per ogni incontro o “correzione”,

lei risponde col rifiuto aprioristico di ogni dia-

logo e con una accusa (“credono di essere più

santi degli altri”) che oltre ad essere irrispet-

tosa e gratuita, rasenta il dileggio». «Vicende

come quelle che hanno sollecitato le nostre let-

tere aperte provocano, a noi come a tutti, sof-

ferenza e preoccupazione. Lei certamente con-

verrà che il silenzio e le minimizzazioni, specie

all’interno della Chiesa, non aiutano a preve-

nire il ripetersi di queste tristi esperienze e a

rimuovere le cause che ne sono all’origine».

Quella della pedofilia del clero, nella Chiesa ita-

liana, è insomma un tema sensibile e una que-

stione ancora aperta. (luca kocci)
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38381 ROMA-ADISTA. L'annuncio dato il 13

dicembre scorso dal Coordinamento Nazio-

nale No Triv sembrava troppo bello per es-

sere vero. Vi si diceva che nella Legge di Sta-

bilità 2016 in via di approvazione al Parla-

mento, il governo ha inserito emendamenti

contro le trivellazioni petrolifere a ridosso

delle coste che avrebbero reso praticamen-

te superato il ricorso al referendum abroga-

tivo delle norme del Decreto Sviluppo e del

Decreto Sblocca Italia che rendono possibi-

li le estrazioni di greggio anche entro le 12

miglia marine. Emendamenti in realtà “a dop-

pio taglio” che, per rendere superfluo il ri-

corso alla popolazione sui sei quesiti refe-

rendari, avrebbero avuto bisogno di sub-

emendamenti correttivi. Il Coordinamento li

ha presentati subito, ma sono stati bocciati

alla Camera dei deputati in Commissione Bi-

lancio. Rimangono dunque gli emendamenti

governativi che, accolti forse con affrettato

entusiasmo, ad un'analisi più approfondita

si sono rivelati, secondo un comunicato dei

No Triv del 16 dicembre, «un autentico in-

ganno» poiché «ricalcano solo apparente-

mente i quesiti referendari. Le modifiche pro-

poste dall’Esecutivo, tra abrogazioni e ag-

giunte normative, dissimulano in modo sub-

dolo il rilancio delle attività petrolifere in ter-

raferma e in mare e persino entro le 12 mi-

glia marine, eludendo con ciò gran parte de-

gli obiettivi del referendum No Triv».

Il Coordinamento non intende accettare

compromessi: «O con le modifiche si accol-

gono tutti i quesiti referendari senza tradirne

lo spirito o si va a referendum». Gli «emen-

damenti proposti dal governo – si legge – co-

stituiscono un autentico atto di sabotaggio e

uno schiaffo alla democrazia nel nostro Pae-

se». Non bisogna infatti dimenticare le nu-

merose e organizzate proteste dei cittadini

contro l'inquinamento ambientale ed esteti-

co costituito dalle perforazioni petrolifere in

mare, e non bisogna dimenticare che i sei

quesiti referendari, accolti dalla Corte di Cas-

sazione il 26 novembre scorso e in attesa del-

la valutazione di ammissibilità da parte della

Corte Costituzionale fissata per il prossimo

13 gennaio, sono stati formulati e deliberati

– su proposta del Coordinamento No Triv (v.

Adista Notizie n. 32/15) – dai Consigli regio-

nali della Basilicata, dell'Abruzzo, delle Mar-

che, della Campania, della Puglia, della Sar-

degna, del Veneto, della Liguria, della Cala-

bria e del Molise. «Per questo chiediamo ai

delegati delle Regioni», scrivono i No Triv, «di

rispettare il mandato ricevuto dai rispettivi

Consigli e alle cittadine e ai cittadini italiani

che hanno a cuore la proposta del referen-

dum di percorrere assieme a noi e fino in fon-

do la strada referendaria».

«I passaggi normativi del disegno gover-

nativo – spiega il Coordinamento – sono rias-

sunti nella abolizione del “piano delle aree”

(strumento di razionalizzazione delle attività

Oil & Gas) e nella previsione per cui si fanno

salvi tutti i procedimenti collegati a “titoli abi-

litativi già rilasciati” all’entrata in vigore del-

la Legge di Stabilità 2016 “per la durata di vi-

ta utile del giacimento”. Un mix esplosivo, che

avrebbe effetti devastanti sul referendum e

sul futuro dei mari italiani, atteso che l’obiet-

tivo principale del governo è mantenere in vi-

ta e a tempo indeterminato tutti i procedi-

menti attualmente in corso entro le 12 miglia

marine». Ne consegue che «nulla è negozia-

bile rispetto all’obiettivo dei quesiti: non lo è

il “piano delle aree”, in quanto strumento di

razionalizzazione delle attività di ricerca ed

estrazione degli idrocarburi; non lo è lo sfrut-

tamento a tempo indeterminato dei giaci-

menti; non lo è la possibilità che i procedi-

menti entro le 12 miglia marine siano solo so-

spesi e non chiusi definitivamente; non lo è

neppure l’istituzione di un doppio regime di

titoli (permessi di ricerca e concessioni di col-

tivazione/titoli concessori unici) che consen-

tono, a discrezione delle società petrolifere,

di scegliere a proprio piacimento in che mo-

do esercitare le attività di estrazione nel no-

stro Paese» (per approfondire l'argomento, ri-

mandiamo all'articolata “Nota tecnica” del

costituzionalista Enzo Di Salvatore, padre dei

quesiti referendari, disponibile sul sito del Co-

ordinamento, www.notriv.com).

Resta da vedere cosa faranno ora le Re-

gioni firmatarie della proposta referendaria.

La Regione Abruzzo ha già un contenzioso in

corso con il governo: il Consiglio dei Ministri,

il 4 dicembre scorso, ha deliberato l’impu-

gnativa della Legge della Regione Abruzzo n.

29 del 14/10/2015, “Provvedimenti urgenti

per la tutela dell’ambiente e dell’ecosistema

della costa abruzzese”, poiché dispone il di-

vieto delle attività di prospezione, ricerca e col-

tivazione di idrocarburi liquidi e gassosi in ma-

re, invadendo, afferma Palazzo Chigi, materie

di esclusiva competenza statale, in violazione

degli articoli 3, 5, 97, 117 e 118 della Costi-

tuzione. (eletta cucuzza)
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38382 ROMA-ADISTA. In passato, in diverse

occasioni, dai pc della nostra redazione sono

partite richieste formali per sanzionare o chiu-

dere pagine e profili Facebook che ritenevamo

offensivi, razzisti, omofobi, sessisti o esplici-

tamente violenti. Al di là degli sfoghi a sfondo

razzista o sessista, comparsi negli spazi pub-

blici dei profili di politici e vip e balzati agli ono-

ri della cronaca, ultimamente abbiamo segna-

lato alcuni fatti preoccupanti: tra i più recenti,

un gruppo che invitava gli automobilisti ad in-

vestire i “fastidiosissimi” ciclisti urbani e una

pagina, creata dopo la vicenda dei tre coloni

israeliani scomparsi nel giugno 2014 e poi ri-

trovati morti, che caldeggiava l’«esecuzione di

un terrorista all’ora» fino al ritrovamento dei

tre ragazzi (e per “terrorista” bisognava legge-

re “palestinese”). Alle nostre segnalazioni, in-

viate nell'ambito di campagne di mobilitazione

online più ampie, Facebook ha sempre rispo-

sto nello stesso modo, a dir poco inquietante:

quanto denunciato, comunicavano i collabora-

tori di Mark Zuckerberg, «non viola i nostri

standard di comunità». 

E cosa viola allora gli standard del colosso

del web? Ultimamente pare abbia destato par-

ticolare scandalo l'infaticabile lavoro sul social

network del portale su fede e omosessualità

Progetto Gionata, rete nazionale dei gruppi Lgbt

credenti. Dall’11 dicembre scorso, denunciano

i volontari e le volontarie di Progetto Gionata

(www.gionata.org, 12/12), la pagina «non è più

raggiungibile» e questo a seguito di alcune se-

gnalazioni per «contenuti inappropriati». «Com-

prendiamo che riflettere con pacatezza su fede

e omosessualità, dare spazio alle storie e alle

speranze dei credenti omosessuali, a teologi e

pastori inclusivi, o riflettere con serietà sull’ul-

tima crociata sul “gender” non piaccia a tutti».

Ma, a parte il naso arricciato di qualche “teo-

con” nostrano che ha voluto mettere i bastoni

tra le ruote al movimento Lgbt credente, proprio

non si capisce cosa abbia spinto Facebook –

che pure, gira voce, sarebbe intenzionato a crea-

re canali preferenziali di protezione per gli at-

tacchi alle minoranze, anche Lgbt – a bloccare

il profilo del gruppo. Alcuni rappresentanti di Pro-

getto Gionata, che si stanno impegnando in que-

sti giorni per il ripristino della loro pagina, han-

no riferito ad Adista che Facebook ancora si

muove attraverso procedure automatizzate di

controllo delle segnalazioni, con scarsissima in-

fluenza del fattore umano, e che risulta molto

più facile censurare un profilo personale (come

era quello ormai bloccato) rispetto ad una pa-

gina fan, creata spesso proprio per far circola-

re idee, verso cui si registra una maggiore tol-

leranza da parte del sistema. E se questo giu-

stificherebbe in parte lo scivolone del colosso

web, resta comunque il fatto inquietante che,

nella “vita reale” della Chiesa e della società

ma ancor di più nella rete, dove è più facile na-

scondersi dietro uno schermo, i gruppi di omo-

sessuali non hanno vita facile e si ritrovano

spesso costretti a difendersi da feroci attacchi.

«Molti ci scrivono lettere sgradevoli – si leg-

ge ancora sul sito – in cui ci viene ricordato,

insistentemente, che riflettere su questi temi

è un “abominio”, dimenticandosi che la Bib-

bia non è un mattone da tirare sulle persone

ma un richiamo a riscoprire il legame di amo-

re e misericordia che Dio ha per noi, per tutti

noi. Con il blocco della pagina di Facebook di

Progetto Gionata, alcuni potranno essere feli-

ci per aver ottenuto finalmente quello che chie-

devano da tempo».

«Il fatto è di per sé gravissimo», ha com-

mentato il 15 dicembre il sito di informazione

Gayburg. «Orde di squadristi attaccano i siti gay

con minacce, insulti e proclami di morte. È una

crociata violenta che alcuni individui indegni di

essere chiamati esseri umani stanno condu-

cendo per trasformare il cristianesimo in un nuo-

vo nazismo. Per questa gentaglia, fomentata da

personaggi fin troppo noti, l'altro non deve esi-

stere. Dio diventa uno strumento d'odio», «ed è

gravissimo che Facebook non tuteli la gente per

bene da questi criminali».

La propaganda omofoba di settori della de-

stra italiana, delle frange tradizionaliste catto-

liche, ma anche – come probabilmente in que-

sto caso – da comuni utenti della rete, si è acui-

ta negli ultimi tempi: da un lato, per indebolire

o affossare le proposte di legge sui diritti civili

al vaglio del Parlamento (il ddl Scalfarotto con-

tro l'omotransfobia e il ddl Cirinnà sulle unioni

civili per le coppie omosessuali); dall'altro, per

aggredire la fantomatica “ideologia gender” pro-

mossa dalle altrettanto fantomatiche “lobby

gay” nelle scuole italiane. «Aiutateci a mante-

nere viva questa voce, non lasciate che i soliti

intolleranti abbiano la meglio», chiedono infine

i volontari e le volontarie di Progetto Gionata,

confidando sul sostegno di molti, non solo nel

mondo Lgbt cristiano, per far circolare sul prin-

cipale social network i contenuti del portale, in

attesa di tornare attivi con la loro pagina. «Il

Progetto Gionata vuol continuare a dar voce al

cambiamento, aiutaci anche tu a dargli voce».

(giampaolo petrucci)

OMOFOBIA
“SOCIAL”: 
FACEBOOK
BLOCCA
IL PROFILO
DI PROGETTO
GIONATA
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IRLANDA: 
UNA LEGGE
PROIBISCE 

LA DISCRIMINAZIONE
DELLE PERSONE LGBT

NEGLI ENTI
CATTOLICI

38384 NEW YORK-ADISTA. Occorre ripudia-

re «l’odio e il sospetto che conducono a poli-

tiche di discriminazione»: così il presidente

della Conferenza episcopale Usa, mons. Jo-
seph Kurtz, ha stigmatizzato l’appello lancia-

to, all’inizio di dicembre, dal candidato re-

pubblicano Donald Trump, che chiedeva di vie-

tare l’ingresso sul suolo statunitense dei mu-

sulmani «fino a quando i nostri rappresentanti

non avranno capito cosa sta succedendo». Lo

ha fatto senza citare esplicitamente Trump –

anche se il riferimento è chiaro – in un docu-

mento diffuso il 14 dicembre: «Vedere vite in-

nocenti uccise e chiedersi se la violenza toc-

cherà le nostre famiglie giustamente suscita

in noi le emozioni protettive più profonde»,

scrive mons. Kurtz, ma «dobbiamo resistere

all’odio e al sospetto che conducono a poli-

tiche di discriminazione». Quelle emozioni van-

no incanalate «in una vibrante testimonianza

della dignità di ogni persona. Dobbiamo ap-

plicare leggi sull’immigrazione che siano uma-

ne e ci garantiscano sicurezza, ma non dob-

biamo mai discriminare le persone sulla ba-

se della loro appartenza religiosa». «Quando

non vediamo la differenza tra i nostri nemici

e le persone di buona volontà, perdiamo una

parte di ciò che siamo come credenti. Le po-

litiche del terrore e la retorica provocatoria

non faranno che offrire agli estremisti un hu-

mus fertile e apriranno la strada ad un futu-

ro conflittuale e dominato dalla paura». Di qui

la riconferma dell’«impegno fermo» della Con-

ferenza episcopale «nei confronti dei rifugia-

ti, che spesso fuggono da gravi persecuzio-

ni»: «Difenderemo le persone che subiscono

una discriminazione religiosa, compresi i no-

stri fratelli e le nostre sorelle musulmane».

L’estremismo va affrontato, conclude il pre-

sidente dei vescovi Usa, «con coraggio e com-

passione, riconoscendo che il cristianesimo,

l’islam, l’ebraismo e molte altre religioni so-

no unite nell’opposizione alla violenza porta-

ta avanti in loro nome».

Kurtz non è stato l’unico vescovo a pren-

dere parola sulla questione. Qualche giorno

prima, l’arcivescovo di Baltimora e presiden-

te della Commissione episcopale ad hoc sul-

la libertà religiosa mons. William Lori, nel cor-

so di un’intervista rilasciata a Roma in occa-

sione di un convegno tenutosi alla Pontificia

Università Urbaniana sulla persecuzione cri-

“RESISTERE
ALL’ODIO 

E AL SOSPETTO”. 
SUI MUSULMANI,

I VESCOVI USA
CONTRO 

DONALD TRUMP 
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38383 DUBLINO-ADISTA. Membri della co-

munità Lgbt, divorziati e genitori single che la-

vorano presso istituzioni religiose finanziate

dallo Stato (scuole, ospedali) non potranno più

essere discriminati: lo ha stabilito l’Equality

Bill approvato dalla Camera bassa del Parla-

mento irlandese (Dáil) il 2 dicembre scorso,

che emenda i provvedimenti della sezione 37

dell’Employment Equality Act, che concedeva

il diritto di discriminare i lavoratori sulla base

dello stato di famiglia e dell’orientamento ses-

suale, fondandosi su un’esenzione dall’obbli-

go di osservare la European Equality Directive

del 2000, ottenuta dagli enti religiosi. Una vit-

toria per il Ministro della giustizia Aodhán Ó
Riordáin, che ha dedicato a questo provvedi-

mento legislativo gli ultimi quattro anni.

La situazione era divenuta inaccettabile do-

po che si era di fatto consentito alla Chiesa

cattolica, con l’obiezione di coscienza per mo-

tivi religiosi, di compiere discriminazioni con-

tro insegnanti Lgbt. E d’altronde, la discrimi-

nazione nell’ambito educativo per motivi reli-

giosi è in Irlanda piuttosto invasiva, dato lo

stretto legame tra Stato e Chiesa:  «Ci trovia-

mo in una situazione straordinaria – ha spie-

gato la deputata dei socialdemocratici Róisin
Shortall – in cui molti genitori pensano di do-

ver far battezzare per forza i loro figli se vo-

gliono sperare di farli entrare in una scuola lo-

cale». In Irlanda, infatti, la maggior parte delle

scuole primarie e secondarie è in mano alla

Chiesa cattolica, che gode del finanziamento

statale, e spesso i bambini non battezzati non

vengono ammessi e trattati, di fatto, come cit-

tadini di serie b. «È mia ferma convinzione –

ha aggiunto Ó Riordáin – che il principio al cen-

tro del sistema educativo è dominato dal-

l’orientamento dell’istituzione e non è centra-

to sui bambini».

Soddisfazione per l’approvazione della leg-

ge è stata espressa dalla Glen (Gay and Le-

sbian Equality Network): «Rappresenta la chia-

ve di volta della mappa legislativa che per-

metterà alle persone Lgbt di essere se stes-

se, di sposarsi e di avere una famiglia senza

che il loro lavoro risulti minacciato, se svolgo-

no una professione in un’istituzione religiosa»,

ha detto Sandra Irwin-Gowran, responsabile

delle politiche educative. Ora la legge dovrà es-

sere ratificata dal presidente Michael D. Hig-
gins. (ludovica eugenio)



stiana nel mondo, ha detto che i cattolici «non

possono appoggiare» una limitazione degli in-

gressi negli Stati Uniti sulla base dell’appar-

tenenza religiosa. La proposta lanciata da

Trump, ha detto, suscita «un grande allarme

dal punto di vista della libertà religiosa». 

Analoga posizione quella espressa dal-

l’arcivescovo di Detroit, mons. Allen Vigne-
ron. In una lettera del 10 dicembre ai preti

della sua diocesi, di cui dà conto il Religion

News Service, Vigneron ha detto che «la Chie-

sa cattolica si astiene dal formulare giudizi a

favore o contro singoli candidati ad uno spe-

cifico incarico politico», ma «esprime e deve

esprimere il valore morale della importante e

ampia questione della libertà religiosa». «Li-

mitare o sacrificare diritti e libertà religiose

per paura – ha proseguito – invece di difen-

derli e tutelarli in nome del rispetto reciproco

e della giustizia rappresenta una giustifica-

zione che provoca una frattura nell’autentico

fondamento della morale su cui ci basiamo».

Una sfida concreta sullo stesso tema è

quella che l’arcivescovo di Indianapolis mons.
Joseph Tobin ha lanciato al governatore del-

l’Indiana Mike Pence, che aveva chiesto al-

l’arcidiocesi di non accogliere una famiglia si-

riana finché il Congresso non avesse pro-

mulgato nuove leggi sull’immigrazione. Sen-

za fare riferimento alla questione della liber-

tà di religione, ma focalizzando il discorso sul-

l’attenzione della Chiesa nei confronti delle

persone bisognose, l’8 dicembre, in un co-

municato sul sito della diocesi, Tobin ha scrit-

to di aver prestato attenzione alle preoccu-

pazioni del governatore riguardo alla sicurez-

za, di averle prese in considerazione», ma di

aver informato quest’ultimo, prima dell’arrivo

della famiglia siriana nello Stato, «di aver chie-

sto al personale di Catholic Charities di ac-

cogliere, come programmato, i due con i due

bambini». Questa famiglia, ha spiegato, è fug-

gita dalla guerra tre anni fa e per i due anni

successivi è stata sottoposta a controlli ac-

curati e colloqui personali ed ha ricevuto dal

governo Usa il permesso di entrare negli Sta-

ti Uniti. «Da quarant’anni i servizi dell’arci-

diocesi preposti ai rifugiati e ai migranti ac-

colgono persone che fuggono dalla violenza

in diverse regioni del mondo», ha scritto con

fermezza l’arcivescovo. «Questo è un aspet-

to essenziale della nostra identità di cattolici

e continueremo in questa tradizione allo sco-

po di salvare vite». (ludovica eugenio)

A VOLTE
RITORNANO: 
LE “FAVOLE”
SULLA SANTITÀ 
DI SODALITIUM
NARRATE 
DAL VESCOVO
AUSILIARE 
DI LIMA
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38385 LIMA-ADISTA. Mons. Adriano Tomasi,
vescovo ausiliare di Lima, ha celebrato nel gior-

no dell'Immacolata Concezione una messa per

l'anniversario della fondazione della Società di

vita apostolica Sodalitium Christianae Vitae,

avvenuta 44 anni fa, l'8 dicembre del 1971.

Nel corso dell'omelia (che il sito della Società

ha definito «commovente») ha affermato che

«Luis Fernando [Figari] e quanti allora lo ac-

compagnavano non potevano trovare, per dar

vita a Sodalitium Cristianae Vitae, una data –

quella dell'Immacolata Concezione – più in ac-

cordo con l'amore e la devozione del tutto par-

ticolare che professavano alla nostra Santa

Madre». Stupiscono assai le parole di mons.

Tomasi su un soggetto, Luis Fernando Figari,
ripetutamente denunciato, come anche il suo

“compagno di merende”, il defunto ex vicario

generale della Società, German Doig (v. due

articoli in Adista Notizie n. 12/11), per stupri

e soprusi fisici e psicologici commessi sui ra-

gazzi che frequentavano Sodalitium. 

I misfatti di Figari – notoriamente di fede

nazista, tra i fondatori in Perù del gruppo, con-

servatore e violento, denominato Tradizione,

Famiglia e Proprietà (Tfp) che si legò alle dit-

tature più feroci del continente latinoamerica-

no – sono riconosciuti anche dall'attuale su-

periore, Alessandro Moroni, che in un'intervi-

sta a El Comercio, il 26 ottobre scorso, ha det-

to: «Al di là di casi di violenza sessuale, gli ex

sodálite con i quali abbiamo conversato han-

no denunciato di essere stati vittime di violenza

fisica e psicologia negli anni '80 e '90 (…). In

Sodalitium si sono commessi molti errori. Per

la sua struttura gerarchica accentuata, a volte

è stato brodo di coltura per abusi di diverso ti-

po» (v. Adista Notizie n. 38/15). D'altronde, le

accuse di violenze commesse all'interno del-

la Società hanno indotto il Vaticano a nomi-

nare, nell'aprile scorso, un visitatore apostoli-

co che dovrebbe presentare il suo rapporto en-

tro marzo dell'anno entrante.

Non che mons. Tomasi abbia ignorato la

sofferenza vissuta in Sodalitium: ha invitato gli

affiliati (mai più nominando Figari e mai nomi-

nando Doig) ad «accettare con umiltà la fragi-

lità e il peccato», a pregare soprattutto «per le

vittime perché abbiano giustizia» e a «lasciare

che chi ha la dovuta autorità e responsabilità



38386 ROMA-ADISTA. Ad un anno dal signifi-

cativo incontro tra il papa e il pastore pente-

costale Giovanni Trattino, Sergio Tanzarella,

storico della Chiesa, saggista, per anni colla-

boratore del vescovo di Caserta p. Raffaele No-
garo, aveva già pubblicato un libro (scritto a

quattro mani proprio con Nogaro) per cercare

di raccontare la novità del pontificato di Fran-
cesco sotto il profilo del dialogo ecumenico.

Ora, in occasione di un nuovo anniversario, quel-

lo del celebre discorso tenuto da Francesco al-

la Curia romana il 22 dicembre 2014 sulle “15

piaghe” della Chiesa, un nuovo libro, sempre

scritto a quattro mani (stavolta con l’amica e

collega Anna Carfora, anche lei docente di Sto-

ria della Chiesa) che intende accompagnare,

attraverso la riflessione storica (agile, ma do-

cumentatissima, la ricostruzione delle origini e

dello sviluppo della Curia vaticana), critica e pa-

storale, la novità introdotta da papa Bergoglio,

sul versante della individuazione dei mali del-

la Chiesa. E dei rimedi per sanarla. Il libro si in-

titola Il cristiano tra potere e mondanità - 15 gra-

vi malattie secondo papa Francesco (Il Pozzo di

Giacobbe, 2015, pp. 96, euro 10: il libro è ac-

quistabile presso Adista, telefonando allo

06/6868692, scrivendo ad abbonamenti@adi-

sta.it o collegandosi al sito www.adista.it) ed

ha l’autorevole prefazione di mons. Nunzio Ga-
lantino, segretario della Cei e prelato vicinissi-

mo al papa. Quelle che il papa ha messo in fi-

la – afferma Galantino – ossia «il narcisismo

come l’eccessiva operosità, la durezza di cuo-

re, il funzionalismo, l’alzheimer spirituale che

fa perdere lo slancio gioioso dato dall’incontro

personale con Cristo e si concentra solo sul

presente, la vanagloria, il servilismo cortigiano

interessato ad ingraziarsi il potere, il pessimi-

smo sterile, l’accumulare per sentirsi più sicu-

ri, la ricerca di consensi che diventano lo sco-

po della vita, sono tutte malattie che imputri-

discono le esperienze ecclesiali impedendo al-

la Chiesa di esprimersi come un corpo vivo, in

cammino e in trasformazione» e che, nel con-

tempo, «rendono quantomeno poco credibile

agli occhi del mondo la proposta cristiana».

COMPRENDERE
LA MALATTIA 
PER INIZIARE 

LA CURA.
UN LIBRO SPIEGA

LE 15 PIAGHE
DELLA CHIESA
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assuma il delicato compito di sopportare le cri-

tiche e le accuse». Ma ha continuato ad elar-

gire elogi definendo Sodalitium «una nuova re-

altà suscitata dallo Spirito Santo come frutto

del Vaticano II», che «ha dato e continua a da-

re grandi frutti che nascono da un nuovo cari-

sma» che «arricchisce la Chiesa con grandi do-

ni spirituali, distinguendosi per fedeltà alla Chie-

sa e ai Pastori».

Non deve essere piaciuto per niente il di-

scorso di Tomasi agli ex sodálite. Uno di loro,

Martin Scheuch, giornalista e insegnante, in

Sodalitium dal 1978 al 2008, ha indirizzato una

lettera a Tomasi dalle pagine del sito laslinea-

storcidas.wordpress.com (quelle “linee storte”

sulle quali “Dio scrive dritto”) intitolandola “Le

favole di mons. Tomasi su Sodalitium”. Le “fa-

vole”, spiega lo scrivente, sono quelle che la

Società ha raccontato su di sé per decenni,

«strappando le pagine scomode del suo pas-

sato e del suo presente», «lasciando una teo-

ria di vite distrutte», con «profonde ferite psi-

cologiche e un futuro professionale incerto». «E

quando credevamo – seguita incredulo Scheuch

– che questo racconto fosse finito in soffitta,

entra in scena mons. Tomasi e lo riporta sulla

tavola». Da qui una serie di domande al vescovo

ausiliare di Lima (diocesi retta dall'opusdeista

card. Juan Luis Cipriani): «Parlando di Figari, il

tanto “amore e devozione particolare che pro-

fessava alla nostra Santa Madre” gli ha impe-

dito di sottomettere omosessualmente i vari

giovani membri di Sodalitium fin dall'inizio del-

l'istituzione? Ha commesso questi abusi in ono-

re della Vergine Maria? Era pieno di buone in-

tenzioni quando ha deciso di “sipiritualizzare”

nel modo che tutti conosciamo quelli che ave-

va eletto per incamerarli nel circolo intimo at-

torno a lui?». «Potrebbe dirmi – chiede ancora

Scheuch – quali sono i “grandi doni spirituali”

con i quali Sodalitium arricchisce la Chiesa che

non siano presenti in altre famiglie spirituali del

Popolo di Dio?». Alla domanda «Quali sono i

frutti cui si riferisce?», risponde lo stesso

Scheuch: «Sono molti di più quelli che hanno

lasciato l'istituzione di quelli che son rimasti»

e «la maggioranza di quelli che hanno lasciato

non trova motivi per mostrarsi grata per le co-

se buone ricevute: sono maggiori i danni che

sono stati loro inflitti». «E le sembra che Soda-

litium si distingua per “fedeltà alla Chiesa e ai

Pastori”?». Dei cardinali di Lima, Figari diceva:

il card. Juan Landázuri Richetts? Un «pagliac-

cio»; il card. Augusto Vargas Alzamora? Un «de-

bole di carattere e di stile». «Sospetto», ag-

giunge, che sul card. Cipriani «quello che si di-

ceva fra le quinte di Sodalitium non fosse mol-

to più lusinghiero». (eletta cucuzza)



Le 15 malattie che compongono il catalogo

proposto dal papa, spiegano subito dopo gli au-

tori, hanno in comune «una origine unica e re-

mota che si può riassumere in una sbilanciata

relazione con il potere nella dimensione di un

costantinismo che per molti secoli si è radica-

to nell’esperienza cristiana come orizzonte con-

dizionante e normativo. La Curia che chiama in

causa Francesco sembra ispirata, al di là della

volontà e della generosità dei singoli, da que-

sto modello costantiniano nel quale progressi-

vamente la Chiesa ha assorbito le strutture im-

periali facendole diventare elementi apparen-

temente insostituibili della propria identità, in-

ducendo all’equivoco della necessità di allean-

ze politiche e del possesso di beni per rispon-

dere alla missione dell’evangelizzazione. Il ven-

taglio dei privilegi ecclesiastici concessi da Co-

stantino si somma così ai risultati di una ac-

corta propaganda, che trasformò un fatto d’ar-

me come la battaglia di ponte Milvio nel mo-

mento del presunto intervento divino attraver-

so sogni, visioni e segni per vincere una guer-

ra». Si trattò allora dell’avvio di un processo che

nella lunga durata arriva fino al presente di cui

parla Francesco nel suo discorso alla Curia. 

Le terapie da seguire per superare quelle

15 malattie ricordate da Francesco furono in

parte anticipate, già a metà del XIX secolo, da

Antonio Rosmini nel suo Le cinque piaghe del-

la Santa Chiesa. «Si tratta di un libro straordi-

nario, ma in quel tempo duramente condan-

nato dalla Congregazione del Sant’Uffizio che

lo mise all’Indice il 30 maggio del 1849 per

poi condannarlo di nuovo nel 1854 con il de-

creto Dimittantur. Rosmini fu perseguitato e

condannato anche dopo morto con il decreto

Post Obitum e solo dopo poco più di 150 anni

dalla condanna del libro – con una indolore ca-

priola – è stato addirittura riconosciuto beato».

Alle piaghe denunciate da Rosmini corrispon-

de idealmente – cinquant’anni dopo – quanto

scrive Antonio Fogazzaro nel suo romanzo Il

Santo: «Santo Padre la Chiesa è inferma. Quat-

tro spiriti maligni sono entrati nel suo corpo

per farvi guerra allo Spirito Santo», sono le pa-

role che Benedetto – il protagonista – rivolge

ad un non meglio specificato papa durante un

drammatico e segreto colloquio. Il primo spiri-

to, immaginava Fogazzaro, era lo spirito di men-

zogna. Poi lo spirito della dominazione del cle-

ro; quindi lo spirito dell’avarizia; infine, lo spi-

rito di immobilità. Poco dopo la pubblicazione,

il romanzo venne posto all’Indice «e le malat-

tie ridotte a immaginari malanni o a semplici

calunnie». E, scrivono gli autori, «c’è voluto più

di un secolo perché un papa come Francesco

cominciasse ad articolare una risposta com-

plessiva alle malattie di cui scriveva Fogazza-

ro». Oggi, però, ammoniscono Tanzarella e Car-

fora, se in Italia si vogliono veramente pren-

dere sul serio le parole di Francesco e i moni-

ti di tanti suoi autorevoli precursori, allora oc-

corre soprattutto che venga restituita atten-

zione al più importante libro della Chiesa ita-

liana del Novecento, Esperienze pastorali di Lo-
renzo Milani: «Un libro che a distanza di qua-

si sessant’anni dalla sua pubblicazione e dal-

la richiesta di ritiro dal commercio da parte del-

la Congregazione del Sant’Uffizio mantiene una

straordinaria attualità», perché costituisce «una

serrata denuncia della situazione sociale ed

ecclesiale del suo tempo e, fuori dalla conte-

stualizzazione dell’epoca, le permanenze di

una pastorale complessivamente fallimentare,

perché attardata su una realtà inesistente, so-

no impressionanti».

Eppure, se la Chiesa romana ha frequen-

tato con continuità il potere nel corso dei se-

coli, vi sono state però, racconta il libro, Chie-

se locali che, in determinati momenti storici ed

ecclesiali, deliberatamente hanno rifiutato il rap-

porto privilegiato con il potere, «rinunciando al-

le diplomazie ossequienti e alle logiche delle

mondanità curiali». Ed è in fondo questa, spie-

gano Tanzarella e Carfora, la scelta che pre-

serva dalle 15 malattie di cui parla Francesco.

Ma che spesso conduce sulla strada del mar-

tirio. Il caso più eclatante, è quello di mons.
Oscar Romero, vescovo di San Salvador. Ma il

libro racconta anche la vicenda di alcune Chie-

se locali italiane che hanno vissuto la parresia

liberante di un Vangelo che non si compromette

con il potere. Gli autori citano i casi dei vesco-

vi Tonino Bello a Molfetta e Raffaele Nogaro a

Caserta. Ma anche la profezia ancora inattua-

ta del “Patto delle Catacombe”, sottoscritto da

40 padri conciliari al termine del Vaticano II e

che impegnava i contraenti all’edificazione di

una Chiesa povera dei poveri. Quel patto, «con-

diviso dinnanzi alle sepolture dei martiri cri-

stiani», resta un dono ancora da comprendere

«e un impegno grave a rompere con l’illusione

del quietismo e della moderazione andando se-

renamente controcorrente come Francesco ha

ribadito con chiarezza». Intanto, a tutti, indi-

stintamente è affidato il compito di essere co-

raggiosi per annunciare il Vangelo e dire la ve-

rità. Senza ritrosie, infingimenti, diplomazie e

«labbra imburrate». (valerio gigante)
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ROMA-ADISTA. Nuovo presidente
per la Fcei. Il pastore battista Luca

Maria Negro, direttore del settima-

nale Riforma, è il nuovo presidente

della Federazione delle Chiese evan-

geliche in Italia (Fcei). «Mi rallegro

del fatto che questo nuovo incarico

giunga in un momento favorevole per

il movimento ecumenico, perché fi-

nalmente, dopo decenni di stagna-

zione, vediamo dei segnali positivi,

in particolare grazie al pontificato di

papa Francesco», ha commentato a

caldo il neopresidente (Riforma,

8/12), eletto l’8 dicembre scorso

dalla XVIII Assemblea della Fcei riu-

nita a Pomezia (RM). Oltre al dialo-

go ecumenico e interreligioso, tra le

priorità della Fcei Negro vede in par-

ticolare la questione migratoria e

quella relativa alla libertà religiosa e

di coscienza nel nostro Paese: «Sa-

rà nostra cura proseguire nello sfor-

zo di accoglienza, accompagnamen-

to ed integrazione dei rifugiati attra-

verso il progetto “Mediterranean Ho-

pe” avviato sin dall’anno scorso. Sul

fronte invece della libertà di religio-

ne e di coscienza e della laicità del-

lo Stato la Fcei ha contribuito a un

progetto coordinato da un gruppo di

giuristi, finalizzato all’elaborazione

di un disegno di legge che superi fi-

nalmente la legislazione fascista sui

“culti ammessi”». Tuttavia, Negro tie-

ne a sottolineare che la Fcei non è

una ong, ma «un’organizzazione che

in primo luogo ha al suo centro l’at-

tenzione verso l’unità del protestan-

tesimo, ma più in generale verso

l’unità delle Chiese. In questo sen-

so è importante riuscire a mantene-

re il giusto equilibrio tra il nostro im-

pegno sociale e la nostra testimo-

nianza di fede».

TRAPANI-ADISTA. Ancora problemi
per Francesco Micciché. Sarebbe un

fiume di denaro, quasi due milioni di

euro provenienti dall'8 per mille de-

stinato negli ultimi tre anni dalla Cei

alla diocesi di Trapani, quello finito

nelle tasche dell'ex vescovo France-

sco Micciché. Stando a quanto ri-

porta la Repubblica (14/12) l'ipote-

si accusatoria dei pm Di Sciuva, Mor-

ra e Tarondo, coordinati dal procura-

tore Marcello Viola, dopo le impor-

tanti ammissioni dell'ex direttore del-

la Caritas trapanese Sergio Librizzi

(nel frattempo condannato a nove an-

ni di carcere per una brutta storia di

ricatti e violenze sessuali ai danni di

giovani migranti), ha trovato ampia

conferma nei riscontri della Guardia

di finanza che, seguendo il fiume di

denaro uscito dai conti ufficiali

dell'8 per mille della Curia trapane-

se, è riuscita a ricostruire un grovi-

glio di bonifici, giroconti e false fat-

ture che avrebbero consentito all'al-

to prelato di impossessarsi di gros-

se somme che avrebbe investito nel-

l'acquisto di appartamenti e ville, a

cominciare da quella mastodontica

(in parte adibita a bed and breakfast)

di Monreale, nella quale è andato a

vivere insieme alla sorella e al co-

gnato dopo la sua rimozione dall'in-

carico decisa da papa Ratzinger. 

MOLFETTA-ADISTA. In Marcia per la
pace. «C’è grande fermento in vista

della marcia, grande mobilitazione da

varie parti d’Italia, per tornare sui

passi che 23 anni fa furono compiu-

ti da Tonino Bello, appena tornato da

Sarajevo, dove aveva marciato con i

500 di Beati Costruttori di Pace, no-

nostante le penose condizioni fisiche

che lo avrebbero portato alla morte

quattro mesi dopo». Lo ha dichiarato

(Sir,  16/12), mons. Giovanni Ric-

chiuti, presidente di Pax Christi Ita-

lia, in occasione della presentazione,

il 16 dicembre scorso al Museo dio-

cesano di Molfetta, della 48ª Marcia

nazionale per la Pace, organizzata

dall’Ufficio nazionale per i problemi

sociali e il lavoro, Caritas Italiana, Pax

Christi e Azione Cattolica Italiana, che

avrà luogo nella diocesi di Molfetta-

Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi, il prossimo

31 dicembre. Mons. Ricchiuti ha ri-

chiamato poi il messaggio del papa

per la 49ª Giornata mondiale per la

pace, “Vinci l’indifferenza e conqui-

sta la pace” (v. notizia in apertura di

numero), con le tre parole chiave del

documento – solidarietà, misericor-

dia, compassione – e il triplice ap-

pello rivolto da Francesco: astenersi

dal trascinare gli altri popoli in con-

flitti; cancellare il debito internazio-

nale degli Stati più poveri; adottare

politiche di cooperazione. 

BRUXELLES-ADISTA. I vescovi a fian-
co dei migranti. “Vivere insieme con

rifugiati e migranti, nostri fratelli e so-

relle”: si intitola così l’opuscolo dif-

fuso ieri dai vescovi del Belgio sul te-

ma delle migrazioni. Nel documento,

secondo quanto riporta Radio Vatica-

na (16/12), i presuli ricordano ai cri-

stiani il dovere evangelico di essere

dalla parte di coloro che soffrono e ri-

chiedono, al contempo, una politica

migratoria coerente e sostenibile. 

STRASBURGO-ADISTA. Premio Sa-
kharov al blogger saudita. «Raif Ba-

dawi è diventato un simbolo e un ri-

ferimento per tutti quelli che com-

battono per i diritti fondamentali nel-

la regione» araba «e oltre». «Nono-

stante i rischi, attraverso la sua atti-

vità di blogger, Badawi ha incorag-

giato il pensiero libero esercitando la

sua libertà di espressione e colman-

do un vuoto lasciato dalla mancanza

di libertà di stampa nel suo Paese».

Con queste motivazioni, riferisce il

Sir (16/12), il 16 dicembre scorso, il

Parlamento europeo ha insignito del

Premio Sakharov 2015 il blogger sau-

dita Raif Badawi, detenuto nel suo

Paese con l’accusa di blasfemia. La

moglie, Ensaf Haidar, cui è stato con-

segnato il premio, ha affermato: «Mio

marito non è un criminale. È uno

scrittore e un libero pensatore: que-

sto è il solo crimine di Raif Badawi.

Quello di essere una voce libera in

un Paese che non accetta altro che

il pensiero unico». 

brevi



Nella navata in penombra, 
passi in punta di piedi. 
Cercano Cose nascoste 

ai dotti e ai sapienti 
ma vuoto è il Sepolcro 

del sacro. 
E là fuori, oltre il sagrato 

un venticello leggero soffia
sulla vita e le dà la parola. 

Parole di donna, parole di uomo, 
Parola di Dio.

Commenti al Vangelo
di chi è ‘svestito’:

senza paramenti,
dottrina e gerarchie,

ma non per questo
‘senza Dio’.
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«Oggi si è compiuta questa
scrittura»: che dichiarazione
solenne! Come dire che non
si tratta di un giorno qualsia-
si, ma di un evento epocale.
Che cosa è successo? Nulla
di casuale, si direbbe, perché
era nell'aria che stesse per
accadere qualcosa di signifi-
cativo, tanto è vero che «nel-
la sinagoga gli occhi di tutti
erano fissi su di lui». Che cosa
ci dirà adesso? L'attesa era
grande.
Mentre però qualcuno ascol-
tava Gesù con speranza, altri
sembravano attenderlo al var-
co per prenderlo in fallo. Un
quadro emblematico dei con-
flitti di oggi e di sempre.
Siamo nella sinagoga, un luo-
go di culto strutturato secon-
do schemi che Gesù ha mo-
strato più volte di non gradire.
È un uomo libero, lui, e pro-
pone una spiritualità che su-
pera costrizioni e barriere. In-
fatti ogni volta che entra nel-
la sinagoga i contrasti tendo-
no a esplodere, soprattutto
per via del suo insegnamento
che appare, per molti versi,
sconvolgente. E lo conferma
senz'ombra di dubbio la se-
conda parte di questo stesso
episodio che proseguirà nella
liturgia di domenica prossima. 
Vediamo come si sviluppa il
racconto. Dopo aver fatto la
drammatica esperienza delle
tentazioni nel deserto, Gesù ri-
torna in Galilea «con la po-
tenza dello Spirito». In tutta la
regione si parlava di lui: una
regione povera, abitata da
persone in prevalenza sotto-
messe e oppresse, e quindi in
attesa di un leader che po-

tesse promuovere una qual-
che sorta di liberazione. «In-
segnava nelle loro sinagoghe
e gli rendevano lode», prose-
gue il racconto, facendo sup-
porre che tutto andasse per il
meglio, finché non «venne a
Nazareth, dove era cresciuto,
e secondo il suo solito, di sa-
bato, entrò nella sinagoga e si
alzò a leggere». 
Non si rimette però a quanto
predefinito da programmazio-
ni altrui, sceglie lui il brano,
apre il rotolo del profeta Isa-
ia fino a trovare il passo che
parla di lieto annuncio, di li-
berazione dei prigionieri, di ri-
dare la vista ai ciechi: un
ambizioso programma di ri-
sanamento politico e sociale. 
Fin qui le cose non sembrano
cambiare, come si trattasse di
un semplice auspicio. Ma
Gesù prosegue sottolineando
il tempo presente: «Oggi si è
compiuta questa Scrittura che
voi avete ascoltato». Non c'è
il rimando a un futuro spera-
to e spesso frustrato: questa
scrittura si è compiuta oggi,
qui, ora. Quale senso avranno
queste parole che sembrano
contraddire la realtà?
Gesù porta una buona notizia:
a chi sa leggere in profondità
l'annuncio contenuto in que-
sto brano apre a un atteggia-
mento radicalmente nuovo. La
distinzione, rispetto all'antico,
è sottile, ma evidente. Il bra-
no del profeta Isaia citato da
Gesù proseguiva ipotizzando
il «giorno di vendetta del no-
stro Dio», ma Gesù lo omette
intenzionalmente. L'immagine
del Dio che lui rappresenta
non è più quella di un gover-

natore austero e severo, ma
quella di un Padre misericor-
dioso che affronta il male e
tutto quel che è negativo non
per emarginarlo e distrugger-
lo, ma per ricuperarlo e ri-
portarlo a sé. 
Questa è la novità: la libertà
agli oppressi non si conquista
rovesciando i soprusi attra-
verso una contrapposizione
arida e sterile, capace solo di
ripagare male con male, ma
attraverso l'armonia che sola
può scaturire dal perdono,
dalla misericordia. È questo il
messaggio che il Cristo, l'un-
to del Signore, proclama ora,
al presente: un presente che
vale sempre.
Ma non tutti gradiscono il
messaggio, non solo fra co-
loro che comandano e hanno
interesse a mantenere lo sta-

tus quo, ma anche tra molti
sottomessi, che aspettavano
un messia capace di scate-
nare la vendetta. Gesù, al con-
trario, ha l'ardire di proclamare
amore verso tutti, con in più
la sfrontataggine di sostene-
re che tale è l'atteggiamento
divino.
«Gli occhi di tutti erano fissi su
di lui», prosegue il racconto.
Molti però hanno occhi che
non vedono e orecchie che
non odono, e sono incapaci di
capire che il vero cristiano non
è colui che obbedisce a un
Dio onnipotente, ma è colui
che lo riconosce come padre,
formando insieme a lui una
sorta di azienda familiare per
portare nel mondo l'amore
senza confini. 
Un amore libero e gratuito che
non pretende contropartite. 

Occhi che vedano, orecchie che ascoltino

di Antonio Thellung*

* saggista, autore di numerosi libri, 
tra cui “Siamo forse il contrario di Dio?” 

(Altrimedia Edizioni, 2015), 
in vendita anche presso Adista
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VERONA Dal 2 al 4/1, presso il Monastero degli Stimmati-
ni di Sezano (via Mezzomonte, 28), “Dopocapodanno” sul
tema: “Le parole delle donne”. Promuove l'Associazione mo-
nastero del Bene Comune. Informazioni e iscrizioni: cell.
347/2256997; email: monasterodelbenecomune@gmail.com.

ROMA Il 10/1/16, alle ore 18, presso la parrocchia S. Ber-
nardo da Chiaravalle (via degli Olivi, 180), incontro sul tema:
“La bellezza dell'inizio”. Interviene Marco Guzzi. Informazioni:
tel. 06/2312038; internet: www.sanbernardoparrocchia.it.

PADOVA Il 21/1, alle ore 17, presso l'Aula Tesi della Facol-
tà Teologica del Triveneto (via del Seminario, 7), nell'ambito
del ciclo “Dove va l’umano? Un ciclo di incontri per ripensa-
re il Convegno di Firenze 2015 e i suoi i temi”, incontro sul
tema: “Dove va il sociale?”. Promuovono la Fondazione Lan-
za e la Facoltà Teologica del Triveneto. Intervengono Elena Pul-
cini (Università di Firenze) e Giuseppe Quaranta (Facoltà Teo-
logica del Triveneto). Informazioni: tel. 049/8756788,
049/664116; email: info@fondazionelanza.it.

VERONA Il 24/1, ore 16-18.30, presso il Monastero degli stim-
matini di Sezano (via Mezzomonte, 28), incontro dal titolo: “Plu-
ralismo e dialogo in una società multiculturale, multireligio-
sa e secolarizzata”. Organizza il Gruppo per il pluralismo e

il dialogo. Interviene don Pierluigi di Piazza (Centro di acco-
glienza Ernesto Balducci, Udine). Ulteriori informazioni: tel.
0432/560699, fax 0432/562097; email: segreteria@cen-
trobalducci.org; internet: www.centrobalducci.org.

ROMA L'11/2, alle ore 18.15, presso il salone della Comunità
di Base di San Paolo (via Ostiense 152/b), nell'ambito del
Cantiere Cipax 2015-2016 “Nuove economie di pace”, in-
contro sul tema: “Religioni e giustizia economica”. Promuo-
ve il Cipax, in collaborazione con Adista, CdB San Paolo, Con-
fronti, Figli di Abramo-amici per la pace, Officina Adista, Os-
servatorio per il dialogo laico-interreligioso e Pax Christi. In-
tervengono Marco Mazzoli e Giovanna Badalassi. Introduce:
Gianni Novelli. Informazioni: tel./fax 06/57287347; email:
info@cipax-roma.it; internet: www.cipax-roma.it.

NAPOLI Il 5/3, ore 17.45-20, presso l'Associazione Scuo-
la di Pace (via Foria, 93), nell'ambito del ciclo seminariale
“Luci nel buio. Testimoni della nonviolenza nel '900”, incontro
sul tema: “Donne per la nonviolenza”. Promuove l'Associa-
zione Scuola di Pace, in collaborazione con Pax Christi Na-
poli, Fgei e Associazione Claudio Miccoli. Interviene Sergio
Tanzarella (docente di Storia della Chiesa). Informazioni:
tel./fax 081/7373462, cell 333/3963476; email: scuola-
dipace1@gmail.com; internet: www.scuoladipacenapoli.it.
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TEOLOGIA  
DEL PLURALISMO 

RELIGIOSO
2013 - 160 pagine - 12,00 euro

Il problema del plurali-
smo religioso nell’ambito 
della teologia cristiana ha 
percorso tutto il secolo 
XX ed è stato consegna-
to al nuovo millennio: la 
storia della salvezza è una 
sola, mentre sono com-
plementari le vie religiose.
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